
A sinistra il
chitarrista Mike
Sponza sul palco del
cortile di Palazzo
Farnese con la
cantante Joyce
Yuille. I due artisti
hanno tenuto il
concerto di chiusura
del festival “Dal
Mississippi al Po”
( foto Cravedi)

PIACENZA - Il cortile interno di
Palazzo Farnese ha ospitato
l’altra sera il grande concerto
finale del Festival Blues Dal
Mississippi al Po, organizzato
dalla Cooperativa Fedro e dal-
l’associazione Blues in Piacen-
za. L’ultima serata della quin-
ta edizione ha avuto come
protagonisti la strepitosa can-
tante newyorkese Joyce Yuille
accompagnata dalla band del
chitarrista triestino Mike
Sponza. E proprio a Sponza,
che da oltre vent’anni si esibi-
sce nel nostro paese e negli
States, spetta l’onore di inau-
gurare l’ultima serata a Palaz-
zo Farnese.

Il maestro di elettro blues e
la sua band, composta da Mi-
chele Bonivento all’organo e
al basso e Moreno Buttinar al-
la batteria, aprono con alcuni
pezzi propri, movimentati
quel tanto che basta da riscal-
dare l’atmosfera, ma con un
certo sottofondo più soft, qua-
si soul.

La storia cambia quando a
salire sul palco è lei, la regina
della serata: Joyce Yuille, voce
calda e aggressiva che conqui-
sta da subito il folto pubblico
presente. Joyce, che ha vissuto
per anni a Milano, ha un’incre-
dibile prestanza scenica e si
muove a proprio agio, con mo-
venze feline, tra Sponza e si
suoi musicisti, con i quali col-
labora da tempo ed ha di re-
cente inciso un album. Amma-
lia gli spettatori in un italiano

quasi perfetto e tira dalla sua
parte le donne con Who is she
and what is she to you, un clas-
sico scritto da Bill Whiters e
commuove parlando del fra-
tello scomparso da poco a cui
dedica una dolcissima ed ine-
dita versione di Purple Rain di
Prince.

Spazio ad un altro grande
classico con People Get Ready 
scritta da Curtis Mayfield e
portata al successo dagli Im-
pressions. Proprio con People
Get Ready la Yuille tenta di far
cantare il pubblico, con scarso
successo però, se non fosse per
l’intervento provvidenziale del
solito Mauro Sbuttoni, che an-
che in veste di spettatore rie-
sce a guadagnare applausi.

Entusiasmanti tutti i musi-
cisti sul palco: convince Mike
Sponza, non solo con alla chi-
tarra -lo si può a ragione con-
siderare uno dei più grandi

chitarristi blues italiani- ma
anche con la voce, travolge e
da decisamente un tocco in
più allo spettacolo l’organo di
Michele Bonivento, mentre la
batteria di Buttinar scandisce
il ritmo dell’intero concerto
che va avanti per più di un'o-
ra e mezza e si arricchisce con
intermezzi parlati a cura della
Yuille, che è evidentemente in
grado di stregare anche senza
note.

A chiudere la serata un’altra

inedita versione blues di un
grande classico, datato 1969. A
sorpresa Mike Sponza intona
a cappella You Can’t Always
Get What You Want degli Sto-
nes, subito seguito da Joyce
Yuille e dalla band, che non si
tira certo indietro ed accom-
pagna i due artisti per oltre
dieci minuti, dieci minuti di e-
mozione pura che racchiudo-
no in sé i saluti finali del Festi-
val a Piacenza.

Stefania Nix

Cultura e spettacoli

Festival Blues 
“Dal Mississippi al Po”

PIACENZA - Oggi alle ore 17 all’Of-
ficina delle Ombre si terrà il
quarto incontro del laboratorio
“L’origine della figura”, percorso
di formazione sull’ombra e il
teatro d’ombre rivolto agli inse-
gnanti e agli educatori, organiz-
zato da Teatro Gioco Vita nell’ambito del progetto “InForma-
zione Teatrale”, sostenuto dalla Fondazione di Piacenza e Vi-
gevano. “L’origine della figura”, curata da Nicoletta Garioni,

illustratrice e scenografa del teatro stabile di in-
novazione diretto da Diego Maj, vuole indaga-
re il rapporto tra immagine e ombra e si propo-
ne come un viaggio teorico-pratico articolato
in cinque incontri: dalla scoperta dell’ombra a
degli elementi che la definiscono alla sua esplo-
razione, alla sua relazione con l’immagine e la
pittura, al suo uso poetico ed espressivo. Il la-
boratorio si articola attraverso momenti di os-
servazione, gioco e costruzione.

Iniziato in aprile, il percorso di formazione
per insegnanti, educatori e animatori si concluderà il 26
maggio.

Alle 17

L’origine della figura:
oggi incontro 

con Nicoletta Garioni

Il teatro
d’ombre

Joyce Yuille, regina del blues
Voce calda e aggressiva accompagnata dalla chitarra di Mike Sponza

Le anime del movimento antiautoritario
Ne hanno discusso Bellocchio, D’Amo e Quagliata all’Urban Center

“Il cielo in una stanza”, spazio alle scuole:
visite guidate alla mostra di Prospero Cravedi
PIACENZA - La mostra Il cielo
in una stanza, che racconta
gli anni ’60 e ’70 a Piacenza,
attraverso circa 230 foto di
Prospero Cravedi, seleziona-
te dai curatori Paolo Barbaro
e Paolo Maurizio Bottigelli, è
aperta a ingresso libero al-
l’Urban Center fino il 31
maggio (orario: 8-20, chiuso
la domenica, accesso da via
Scalabrini, 113 e dallo strado-
ne Farnese). Le scuole posso-
no prenotare visite guidate,
rivolgendosi a Daniela Cre-
mascoli, ufficio cultura della
Provincia, tel. 0523795395.

Da lunedì a giovedì le clas-
si potranno così essere ac-
compagnate dallo stesso
Cravedi alla scoperta degli e-

venti e dei personaggi ritrat-
ti, alcuni dei quali sanno pre-
senti anche alla conferenza
di oggi alle 18, nella quale si
parlerà, tra gli altri, del poeta

Nello Vegezzi, dei cortei con-
tro la guerra in Vietnam, degli
scioperi, delle fabbriche oc-
cupate, delle molteplici ten-
sioni che animavano la sini-

stra extraparlamentare. An-
che la Chiesa postconciliare
piacentina venne scossa al
suo interno dalle esperienze
portate avanti a San Lazzaro
e alla Corneliana, di cui le
immagini di Cravedi docu-
mentano l’attività. Rappre-
sentanti di quelle comunità
di base parteciperanno al-
l’incontro di oggi.

L’esposizione, il cui cuore è
riservato ai Pugni in tasca di
Marco Bellocchio, offre uno
spaccato della società di qua-
rant’anni fa, quando le ragaz-
ze indossavano le prime mi-
nigonne, i giovani portavano
come divisa l’eskimo, le aule
si svuotavano per manifesta-
re in piazza.

a. a.

PIACENZA - Il 24 ottobre 1969 gli
studenti dei licei e degli istituti
tecnici e professionali sfilarono
per le vie della città nel primo
sciopero studentesco piacentino,
immortalato in una delle foto
simbolo della mostra di Prospero
Cravedi all’Urban Center. Sulle a-
nime del movimento antiautori-
tario, incarnato in particolare
nelle istanze portate avanti dagli
studenti, si sono confrontati, nel
secondo degli appuntamenti col-
laterali organizzati da Cittàco-
mune, lo scrittore e saggista Pier-
giorgio Bellocchio, l’insegnante
di storia e filosofia Gianni D’A-
mo, tra gli animatori di Cittàco-
mune e coordinatore della rasse-
gna, e il giornalista Livio Quaglia-
ta (la Repubblica).

Tre generazioni diverse che
hanno attinto dalle pagine dei
Quaderni piacentini, la rivista
fondata da Bellocchio e Grazia
Cherchi nel 1962, materia di ri-
flessione, a partire dal saggio di
Guido Viale pubblicato sul nu-
mero 33, il primo del 1968, nel
quale veniva analizzata la situa-
zione nelle università. Quagliata,
che nel 1990 aveva aderito al mo-
vimento della “pantera”, risalito
da Palermo lungo gli atenei della
penisola, aveva dato vita con al-
tri universitari a Milano a un pic-
colo periodico, “Broncho”, nel
quale vennero ripresi alcuni e-
stratti del testo di Viale, ritenuto
una rappresentazione efficace
del presente.

Gli studenti della “pantera” si
riconoscevano nella descrizione
degli esami, tenuti da “un poli-
ziotto denominato per l’occasio-
ne docente”. “Per gli studenti che
frequentano, l’esame - aveva evi-
denziato oltre vent’anni prima
Viale - è una prova di abilità: bi-
sogna conoscere la psicologia e i
pallini del docente e compiere u-
na serie di gesti”, al fine di ingra-
ziarsi la controparte. Per gli stu-
denti lavoratori l’esame diventa-
va invece un gioco d’azzardo.

Un’università in apparenza di
massa, ma nella quale resisteva,
sottolineava Viale, una mistifica-
zione, perché in realtà sotto le
false spoglie di una selezione

scientifica si attuava una selezio-
ne sociale. Il mondo accademico
continuava dunque a esercitare
forme di autoritarismo, alimen-
tato dal consenso di coloro che

lo subivano, con gli studenti ri-
dotti a un ruolo di “schiavitù” vo-
lontaria, divisi tra di loro e in un
perenne stato di soggezione.

Per Quagliata i Quaderni pia-

centini si sono rivelati preziosi
anche per lo stile che incarnava-
no, invitando alla demistificazio-
ne della realtà per approssimarsi
il più possibile alla verità e da lì
decidere come agire. Bellocchio
ha precisato come il pezzo di Via-
le, allora ventitreenne, chiarisse
molto bene tutte le esigenze che
percorrevano il movimento nelle
sue istanze migliori: «Purtroppo
si registrò presto il tentativo di

molti, e non dei peggiori, di uti-
lizzare lo strumento partito. Que-
sta è stata la premessa all’esauri-
mento». Se il maggio francese si
caratterizzò per la mobilitazione
estremamente estesa e in Ger-
mania si registrarono fondamen-
tali contributi teorici, in Italia la
stagione durò più che altrove,
tanto che nel romanzo Foto di
gruppo con signora di Heinrich
Böll (1971) il Belpaese è raffigura-
to come un mito, dove si può an-
cora vivere da uomini liberi.

Tra gli aspetti messi in luce da
D’Amo, il merito di Quaderni
piacentini di aver «sdoganato u-
na serie di filoni culturali che non
filtravano sulla pubblicistica di
sinistra», con autori come Fanon,
Marcuse e Adorno. Un riferimen-
to importante fu anche Lettera a
una professoressa (1967), amplia-
mente recensito sui Quaderni
piacentini n. 31. Degli echi locali
della Scuola di Barbiana e di altre
esperienze si parlerà oggi alle 18
all’Urban Center, nell’incontro
“La contestazione a Piacenza”,
con alcuni testimoni del periodo.

Anna Anselmi

A sinistra Livio
Quagliata,
Gianni D’Amo e
Piergiorgio
Bellocchio
durante
l’incontro
all’Urban
Center sul tema
del movimento
antiautoritario
e sul ruolo della
rivista
Quaderni
Piacentini 
(foto Cravedi)

A sinistra visita
di studenti

dell’istituto
“Colombini”

alla mostra “Il
cielo in una

stanza”di
Prospero

Cravedi

Ancora i due
artisti durante il
concerto
dell’altra sera che
ha richiamato un
buon numero di
persone(foto
Cravedi)
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